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Ultima Colonna

Il mio incontro con (ibidem) risale a dieci anni fa, quando 
Marco Cremaschi, che allora ne era il direttore, mi chie-
se di recensire un volume di Marco Romano. Due anni 
dopo, quando ci siamo incontrati a Praga in una confe-
renza dell’AESOP, conversando amabilmente al tavolo di 
un caffè, Marco mi propose di assumere la guida della 
rivista, incarico poi affidatomi da Patrizia Gabellini quale 
direttrice di Planum.
La redazione includeva Marco Milini e Nicola Vazzoler 
con l’aiuto di Carlotta Fioretti e Claudia Meschiari. A loro 
si sono aggiunti Francesco Curci, Laura Pierantoni e Sil-
via Gugu, entusiasti del progetto editoriale. Soprattutto 
grazie al contributo dei redattori siamo riusciti a sostenere 
un ritmo di due numeri all’anno e abbiamo potuto realiz-
zare alcune innovazioni del format iniziale.
La rivista si è aperta ancor più dal punto di vista disci-
plinare con l’apporto antropologico e storico, verso un 
approccio fortemente interdisciplinare agli studi urbani. 
Questo approccio lo si coglie bene nei numeri tematici − 
(ibimed), (ibifem) e (covidem) − dedicati rispettivamente 
alla crisi migratoria nel Mediterraneo, al côté femminile de-
gli studi urbani e all’impatto della pandemia sulle nostre 
vite quotidiane. Abbiamo inoltre reso costante la presen-
za di un reportage fotografico autoriale, sovente dedica-
to a paesaggi urbani stralunati e rarefatti. Il network dei 
recensori e degli editori coinvolti si è ampliato in campo 
nazionale e internazionale facendo di (ibidem) un luogo 
riconosciuto di dibattito e divulgazione. Le centoquaran-
ta opere selezionate e recensite sulle pagine della rivista 
nel corso di otto anni sono una parte non trascurabile 
della produzione di un settore, quello degli studi urbani, 
in cui la monografia è tuttora importante anche ai fini 
della valutazione scientifica.
Anno dopo anno, quasi tutti i redattori hanno preso altre 
strade, come è giusto che accada ai giovani. Insieme a me, 
Francesco Curci ha creduto strenuamente nel progetto 
di (ibidem), sostenendolo con passione e competenza. 
Entrambi siamo consapevoli della necessità di un rilancio 
per il quale serve nuova energia. Affido questo numero 
ai lettori ringraziando per l’attenzione prestata e confido 
nelle scelte dell’editore per dare continuità alla rivista.

L.G.
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Viste dalla vecchia Europa, le città americane, con 
le loro dinamiche e la varietà di forze sociocultu-
rali, economiche e istituzionali che le influenzano, 
sono creature misteriose. La loro spazialità nonché 
le modalità e i tempi con cui esse vengono percepi-
te, percorse, spremute, trasformate non sono sem-
pre immediatamente comprensibili a chi non abbia 
messo a fuoco alcune diversità di fondo rispetto 
al nostro continente. Ad eccezione di New York e 
di alcune porzioni privilegiate delle più grandi città 
costiere, al visitatore medio europeo che cammina 
per le strade di un quartiere statunitense qualsiasi 
non sembra neanche di essere in città. Mancano, in-
fatti, la piazza, i negozi, gli isolati compatti, ma so-
prattutto manca la vista di persone che transitano o 
stazionano nello spazio pubblico come parte della 
loro vita quotidiana. Ovviamente, le persone e gli 
spazi della socializzazione ci sono, ma non hanno 
le forme e i significati a cui siamo abituati. L’esper-
to urbanista, poi, deve fare i conti con alcune diver-
sità disciplinari fondamentali, come l’inversione del 
tradizionale rapporto centro/periferia (negli USA 
sono i suburb a essere ricchi e i quartieri centrali 
quelli più disagiati), la desiderabilità di interventi di 

densificazione dei tessuti urbani (a tal punto che 
in molte città non esistono limiti di fabbricabilità) 
o l’assenza di leggi come il nostro D.M. 1444 che 
impongano ai developer di condividere i loro profitti 
con la collettività. Più di ogni cosa, l’urbanista ita-
liano deve fare i conti con una società – ‘we, the 
people’ – che, culturalmente, ha un rapporto con 
l’istituzione pubblica drasticamente distante dalla 
tradizione social-democratica e una riverenza quasi 
religiosa per l’utilitarismo e per la città vista come 
un’arena nella quale l’homo economicus debba po-
ter esercitare le proprie libertà, esprimere se stesso, 
realizzarsi perseguendo il successo.
Il libro di Anna Laura Palazzo, vincitore del premio 
INU letteratura urbanistica 2022 – sezione mono-
grafie –, offre dunque al lettore italiano la possibi-
lità di sbirciare dentro questa urban wilderness, pren-
dendo a prestito una famosa espressione di Warner 
(1995). Il libro è rivolto agli specialisti di questioni 
urbane, ma potrebbe interessare anche agli amanti 
della saggistica mossi da interrogativi sulla società 
americana. 
Si tratta di un lavoro di sintesi, che mette insieme, 
individuandone i nessi, tanti aspetti della ‘questione 
urbana’ d’oltreoceano che, negli USA, sono spesso 
trattati da filoni di studi e ricerche molto diversi: 
gli studi di storia urbana e cultura americana che 
discutono della sostanziale avversione culturale nei 
confronti della città, così come è intesa dagli italia-
ni; gli studi dei social scientist sui nessi tra processi 
di urbanizzazione e strutture di potere politico ed 
economico (un approccio che, rispetto agli USA, 
in Italia fa ancora fatica a fiorire); lo studio delle 
politiche, con un particolare focus sui processi di 
genesi, sulla loro efficacia (valutazione e monito-
raggio) e sul loro rapporto con i dati e la cono-
scenza (evidence-based policy debate); il community-based 
planning, che ha accompagnato l’evolversi della tra-
dizione statunitense del community-based development, 
con tutte le sue varianti.
Tale sintesi, elaborata nei primi due capitoli, viene 
usata per commentare due casi emblematici di città 

Laura Saija

Un viaggio nello spazio della negoziazione 
urbana nordamericana

Anna Laura Palazzo
Orizzonti dell’America urbana. Scenari 
politiche progetti
Roma Tre-Press, Roma 2022
pp. 160, open access

statunitensi: la città di San Diego – area metropoli-
tana costiera californiana vicinissima al confine con 
il Messico – e quella di Boston, antico centro del 
nord-est dall’impronta finanziaria e culturale ben 
più ampia della sua estensione fisica. L’autrice for-
nisce uno snapshot della complessità di reti, attori, 
piani e programmi che agiscono la pianificazione in 
entrambe le città, consegnandoci una ricostruzione 
che sostanzia empiricamente quanto Judith Innes 
(1996) raccontava nel suo celebre articolo Planning 
through Consensus Building, ossia che, negli USA, la 
pianificazione comprensiva è solo un costrutto te-
orico che non viene praticato. La città è un campo 
negoziale, tra valori d’uso e di scambio, tra élite ur-
bane, gruppi sociali, politiche urbane federali dagli 
obiettivi spesso controversi e contrastanti, sotto-
posto a pressioni globali crescenti.
Il testo di Palazzo è senz’altro una lettura intro-
duttiva obbligata per chi, tra i connazionali, voglia 
confrontarsi per ragioni di studio o di ricerca con il 
contesto nordamericano e, in particolare, con una 
delle due città oggetto di attenzione. 
Alla comunità scientifica italiana, inoltre, un uso 
comparativo del testo potrebbe offrire molti spunti 
di riflessione, ma in questo l’autrice non è partico-
larmente generosa. Bisogna aspettare l’ultimo pa-
ragrafo del capitolo conclusivo per raccogliere una 
timidissima riflessione in merito, dove viene condi-
viso un sostanziale apprezzamento dello spazio di 
scambio tra i diversi ‘circuiti’ (le élite urbane, il pri-
vato sociale, le comunità più o meno organizzate) 
in quanto capace di fornire un campo di ‘espressio-
ne e affermazione’ delle motivazioni personali. Mi 
sarebbe piaciuto che tale riflessione avesse trovato 
più spazio, per ragioni che vorrei dettagliare ulte-
riormente.
Si discute tanto sull’effettiva praticabilità di una 
piena comparazione tra sistemi di pianificazio-
ne provenienti da contesti diversi (Booth, 2015), 
anche per prevenire il confronto di traiettorie di 
sviluppo – comprese quelle dello sviluppo discipli-
nare – come metodo per stilare primati e classifi-
che di qualità, ‘modernizzazione’, ecc. Eppure, non 
si può non osservare la frequenza con cui teorie, 
strumenti, e modelli di policy provenienti da oltre-
oceano sono usati per dare forma a strumenti e 
strategie nostrane. Per questo, i ragionamenti com-
parati, sebbene inevitabilmente parziali, potrebbe-

ro servire molto. Aiuterebbero a fare i dovuti di-
stinguo, seguendo il suggerimento di Healey (2013) 
di fare lo sforzo, quando si permette alle idee di 
viaggiare, di prestare molta attenzione alle loro 
‘storie d’origine’ e di viaggio, nonché alle condizio-
ni specifiche di traduzione e localizzazione. Sotto 
diversi aspetti, il viaggio nelle città nordamericane 
proposto da Palazzo potrebbe rappresentare un 
viaggio nel nostro futuro, se si proseguirà, anche in 
Italia, a inseguire modelli di relazione tra individuo 
e istituzione che si allontanano inesorabilmente 
dalla social-democrazia – e quindi dalle radici ri-
formiste dell’urbanistica –, percorrendo la strada 
della deregulation, della privatizzazione del welfare 
urbano pubblico, associato al crescente entusiasmo 
nei confronti delle nuove forme di ‘responsabili-
tà civile’ che possono essere espresse dal settore 
privato e, soprattutto, dal privato sociale. Gli entu-
siasti italiani dell’innovazione sociale e dei patti di 
collaborazione, per esempio, troverebbero grande 
ispirazione leggendo dei molti strumenti di policy 
descritti nel testo, soprattutto quelli legati alla rela-
zione diretta tra il governo federale e il livello delle 
forme organizzate di community urbane, in un’ottica 
di empowerment economico-finanziario e decisionale 
delle seconde, scavalcando i livelli istituzionali in-
termedi.
La riflessione conclusiva di Palazzo lascia intuire 
una sostanziale accettazione della attuale trasfor-
mazione della pianificazione, anche in Italia, in 
uno spazio di negoziazione, in una trading zone, per 
riprendere un termine che si è già dimostrato un 
ottimo strumento di comparazione concettuale 
(Balducci, Mäntysalo, 2013), a cui si associa una 
valutazione tutto sommato positiva delle forme 
di relazione che sostanziano tale trading. Sarebbe 
interessante capire quali siano gli elementi, soprat-
tutto dei processi di trading osservati a Boston e 
San Diego, che permettono una tale valutazione 
positiva. 
C’è chi, come la sottoscritta, trovandosi per diversi 
anni a lavorare e fare ricerca nel mezzo della trading 
zone statunitense, ha maturato non pochi dubbi sul-
la sua reale capacità di essere occasione di concreta 
affermazione delle motivazioni personali al di fuori 
della logica utilitaristica della massimizzazione dei 
valori di scambio della città e a discapito dei suoi 
valori d’uso (Saija et al. 2020). Prima di intraprende-

Letture Letture
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re il mio viaggio americano, avevo alimentato il mio 
immaginario anche attraverso la lettura di urbanisti 
italiani che avevano già fatto quel viaggio (Crosta, 
1973) e delle traduzioni italiane dei testi fondamen-
tali del planning americano di Friedmann (1993), 
Schön (1993), Forester (1998), Sandercock (2004), 
incuriosita da un modo di intendere il planning al 
di fuori dei confini del tecnicismo morfologico, 
all’intersezione tra tecnica e politica. Gli anni negli 
Stati Uniti mi hanno insegnato molto sulle luci e le 
ombre di quel mondo e di quel dibattito, aggiun-
gendo parecchi strati interpretativi all’entusiasmo 
con cui gli italiani avevano guardato alla dimensio-
ne ‘comunitaria’ tra gli anni ’90 e i primi anni del 
secolo attuale. Per questo oggi, leggendo Orizzonti 
dell’America urbana, mi chiedo se i casi di San Die-
go e Boston, per esempio, non avrebbero potuto 
fornire agli entusiasti dell’innovazione sociale l’oc-
casione di osservare l’altra faccia della medaglia, 
come le forme di commodification dei segni materiali 
della cultura latina a San Diego o, seguendo l’esem-
pio di DeFilippis et al. (2019) in Minnesota, l’esclu-
sività anche della più community-based delle community 
land trust bostoniane. 
Ma al netto delle opinioni di ciascuno, basate su 
diverse esperienze di ricerca e lavoro negli USA, 
l’augurio è che il testo di Palazzo possa essere l’av-
vio di un nuovo dibattito a cavallo dell’Atlantico, 
capace di mettere davvero a confronto tutti i pezzi 
del puzzle, per fare si che – come dicono gli esperti 
viaggiatori – il viaggio, anche solo tra le pagine di 
un libro, diventi strumento per conoscere meglio 
se stessi. 
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Letture

Il saggio di Michael Jakob converge sulla nozione 
di paesaggio ponendo in agone fenomeno artistico e 
realtà fenomenologica, in una prospettiva storico-criti-
ca che evidenza il ruolo fondativo della tecnologia 
nella sua elaborazione. Il tutto in rapporto al sogget-
to, di volta in volta osservatore vincolato, in movi-
mento, perscrutante, pensante, estraniato, esamina-
to nel suo mutare in funzione dell’imprinting, della 
formattazione dello sguardo inesorabilmente impo-
sta dalle specifiche temperie tecnologico culturali 
in cui lo vediamo immerso, seguendolo in pagine 
intrise di riflessioni e arricchite da selezionati exem-
pla tratti dalla storia dell’arte e del paesaggio. Un 
paesaggio ricercato, riconosciuto, a volte messo 
alla prova e a volte evocato, nelle molteplici pieghe 
e scale della realtà naturale, edificata, rappresentata. 
Con riferimento alle attuali tendenze tecnicistiche, 
l’originalità del testo sta in larga parte nel ripor-
tare al centro dell’argomentazione il rapporto fra 
techne ed episteme, fra tecnica e sapere tecnico, senza 
cedere alle lusinghe dell’astrazione, ma assumendo 
il dato reale (visibile, tangibile, conoscibile) come 
fonte e foce dell’investigazione. In tal senso, le ri-
flessioni sviluppate a posteriori nel testo non preclu-

dono la possibilità di elaborare sintesi a priori, l’ap-
proccio analitico lasciando presagire il potenziale 
formativo insito in quel processo di pensiero: ut pi-
ctura poiesis, direbbe Orazio. Sicché la tecnica, riper-
corsa storicamente sub specie scopica, come tecno-
logia dello sguardo, tecnologia dell’immagine e dei 
congegni atti a produrla, e anche ovviamente come 
tecnologie fondative e costruttive del paesaggio, si 
conferma in questo campo portatrice di quel valo-
re veritativo di cui Heidegger ha così ben ravvisato 
la valenza rivelativa, conoscitiva e produttiva. La 
distanza temporale dai riferimenti teorici e artistici 
considerati aiuta a stabilizzare la riflessione. Non 
a caso, la trattazione di Jakob riguarda prevalen-
temente i secoli fra Rinascimento e seconda metà 
del Novecento, tralasciando l’irrequieta e pervasiva 
accelerazione tecnologica dei decenni più recenti. 
L’autore si concentra volutamente sul lungo arco 
temporale precedente, che ha visto la laboriosa ge-
stazione delle origini tecnologiche del paesaggio, 
nel modo in cui ancora oggi possiamo intenderlo. 
Un affondo retrospettivo necessario, parafrasando 
Manzoni, per risciacquare il nostro stesso sguardo.
Entrando nel merito, le basi argomentative sono 
dichiarate nella ‘Introduzione autocritica’. Parten-
do dall’icona atemporale e cristallizzata dell’imma-
gine pittorica, fonte primaria del paesaggio, ideal-
mente ‘rigirando la tela’, l’immagine in quanto Bild 
rivela un processo formativo, Bildung, che mette 
in campo risonanze inerenti alla sfera della cono-
scenza. Dalla concezione rinascimentale del pae-
saggio come rappresentazione, si procede all’esame 
del paesaggio come esperienza, considerando infine 
la convergenza dei due percorsi. Il paesaggio è ri-
guardato nel senso concreto del termine, e «la sua 
elaborazione attiva in quanto risultato di svariate 
tecnologie» (p. 16) che inevitabilmente strutturano 
il nostro sguardo in un approccio estetico totaliz-
zante: Totalbetrachtung.
I successivi otto capitoli ripercorrono la storia del 
rapporto fra soggetto, paesaggio, e immagine, dei 
conflitti e delle contaminazioni interne conseguen-

Michael Jakob
Le origini tecnologiche del paesaggio
Lettera Ventidue, Siracusa 2022
pp. 140, € 13,50

Luigi Cocchiarella

Tecnologia e paesaggio, fra realtà e immagine
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